Par 

50FONISBA 


DRAMMA  PER  MUSICA, 


RAPPRESEN  T  A  T  O 
LA  PRIMA  VOLTA  IN  NAPOLI 

iSEL  REAL  TEATRO  S.  CARLO 
Nella  Primavera  del  1820, 


NAPOLI, 

BALLA  TIPOGRAFIA  PLAUTINA  » 
l820* 


Eia  miisìGa  è  del  Signoi  Maestrp  Pa/\ 

Direttore  delle  decorazioni  ed  Archi- 
tetto de'  reali  teatri  Sigo  Cai^o  Nic- 

jy  ECO  R  A  z.  I  o  n  i  : 
Si"g..  Tbrùdi   allievo  del  suddetto  o. 

M  A  C  C  H  I  N  I  S  T  A 

Corazza .  . 

Direttori  del  .  Vestiario 

Per  gli  abiti  da  uomo  ,   Sig.  No0Ìy 
per  quelli  da  don^a  ^  Sig«  Gioi^inetti. 


BER- 


m  ■ 

*  PERSONAGGI 


SOFONISBA,  mògHe  di  Siface, 

Signora  ColbranJ ^  ^KC^dMica  Jilatmcnica  di  Eo-^ 
logttd  . 

51FACE  ,  re  d*yaa  parte  ckHa  Nmnid'a  ^ 

Signor  Noz:sari ,  al  servizio  della  reat  captpella 
palatina .  • 

MASSINISSA  ,  re  di  uà*  altra  piirte  della  Numidia  ^ 
Signora  Silvestri  • 

SCIPIONE,  console  romano. 

Signor  Benedetti  ,  al  tcrviz'io  della  real  caj^^dU 
palatina . 

LELIO  ,  confidente  di  Scipione  , 
Signor  Chizzola . 

O&MIDA  ,  confidente  di  Sofonisba  » 
Signora  Manzi. 

Coro  dft  soldati  romani 
di  soldati  numidi 
di  donne  seguaci  di  Soicnisba  . 

Due  figli  di  Siface  e  di  Sofonisba,*  } 

Va  sacerdote  di  Marte  .  [non  patkna  . 

ts  scena  è  neW  interno  e  fuori  della  città  di  Cirta  ^ 
capitale  del  regno  di  Siface* 


I  versi  segnati  colle  virgolette  non  si  cantano 
per  servire  alla  brevità  ^ 


AT- 


ATTO  PRIMO  : 

SCENA^  PRIMA- 

Campo  rotnano  in  vicinanza  della  Città 

di  Circa  • 

StìpioTT^  y  Lelio  ^  VtJ0rìy  Coro^  ed  eserc$t4t 

Lelio  e  Coro  • 

ODeir  armi  gran  Nume  possente  , 
Per  te  fausta  è  del  Tebro  la  sorte  : 
Son  già  preda  di  strage  e  di  morte 
Le  nemiche  falan<:i  per  te. 
Sci.     Negli  altieri  —  romani  guerrieri 
Tu  spirasti  coraggio  ,  e  valor  . 
Lelio  e  Coro  • 
Tu  di  luce  —  sfavilli  nel  Duce  , 
Oh'  è  del  Lazio  sostegno  ed  onor» 
Sei.     O  deir  armi  gran  Nume  possente  , 

Per  te  fausta  è  del  Tebro  la  morte: 
Tutti.  Son  già  preda  di  strage  ,  e  di  sorte 

Le  nemiche  falangi  per  te- 
Lei.     Scipione  ,  al  tuo  cospetto 
E*  tratto  il  vinto  Re  . 
(  vedendo  venir  Siface  incatenato  fra  custodi.) 
Sci.     Sento  l'  antico  affetto 
Già  ridestarsi  in  me- 

(  in  atto  compassionevole  •  ) 
S   C    E    N    A  11- 
Siface  e  detti . 
Sif.      A  Nche  in  mezzo  alle  catene 
JljL  Son  Siface  e  son  regnante  : 

(  con  intrepidezza  •  ) 
Serbo  in  petto,  e  nel  sembiante 
La  mia  regia  maestà  - 

A3  Noa 


#       ,  A    T   T    Q  . 

Ndii  implaro  alle  mie  pcnt? 
La:  pietà  che  in  te  si  imnidi; 
Non  discende  eroe  Nijmida 
Ad  un  atto  di  viltà  . 
Coro.  Avvilito  —  egli  non  (zeme  , 

Ma  più  ardito  —  ogRor  si  fa. 
Sci»  Lelio  ,  riposo  dna  ai 

Afabian  le  nostre  affaticate  schiere. 

j,  Presto  a  più  grande  acquistò 

„  L'armi  rivolgerem.  Tremi  Carrago  ^ 

5,  Tremi  V  Affrica  tutta  ,  ond'ella  è  -cinta  o 

Evitar  non  potrà  gli  adunchi  artigli 
5,  Deir  Aquila  latina  a  lei  nemica 

La  siiperba  cfi  Roma  emula  aatica  . 
Intanto  io  toh  bramo 
Con  Siface  restar .  A  ltri  non  deritló 
Penetrai  fino  ^  nói  . 
LeL  '  ^        Sèrvo  al  iuò  cerfno  ^ 

(  partono  tutti,  ré  ordtne  militare fuorché  Sci 
piene  ^  Si  face  •  ) 

s  e  E  n  A  III. 

Serpi  me  e  S'rface\ 
Sif.  /^Hé  mai  chiedi  <ìa  me  ? 
Sci*  V>  Me  mòte  rincora 

Deir  antica  amis^tà,  questi  a- té  tolgo 
Lacci. Ma  xhel  Sdegni  T  ufficio  mio^ 

(  Siface  fa  résisti^nza  .  ) 
E  If  gdardo  al  suol  cfcclini  ?  Air!  cedi  alfine 
„  Cedi,  guardami  in  volto,  e  in  me  ravvisa 
I,  Non  1'  altero  ,  e  fastoso 
„  Vincitor  di  Siface?^ 
„  Ma  il  degno  invece  amico  dio  verace  * 
Sif.  Son  troppo  a  ine  dg^vut^* 

Queste  ritartè,  giacché  avaro  il  €ielo 
Di  morir  mi  negò  . 

Cortese  usarti 
Forza  sàptS.     Discuoiti  ecco  già  sona 
I  ceppi  tuoi .  Tu  in  liberudc  or  meco 

Par- 


3J 
1) 


PRIMO,  7^ 
Parìa  ,  Si  face  , 
Sif.  A  che  parlar  deg^'  io^' 

Sci.  Del  cangiamento  tuo  l'  erigi n  veri 

Sv^laiTiì  ,  e  son  contemo  , 
S'tf.  Pa^o  sarai  •     Fu  mio  voter  costaste 
^,  Roma  servir^  tu  il  sai  :  nè  dùbbi€^  prove 
Ella  n'  ebbe  da  me  ^  Grana  ai  suoi  doni 
Fu  ognor  <]uest'  alma  ;  e  fisoluto  avea 
Pugnar  con  fermo  ciglio, 
j,  Stìdar  ogni  periglio, 

yj  Tutto  il  Sangue  versar  ,  rendermi  esempio 
^,  lealtà  virtù  fino  ai  romani  eroi 

Prima  eh'  esser  ingrato  ai  doni  Siioi  * 
Amor,  che  tutto  può,  cangiommi  .  Io  vidi 
Là  di  Cartago  ai  lidi  un  dì  la  bella 
D*  Asd rubai  figlia,  Sofonisba  ,  e  tì'arsr%  | 
Non  sdegnò  l' ampr  mio.  La  chiesi  al  padi%: 
L'ebbi:  "Ma,  o  Ciei  !  quando  d'Imene  all'ara 
La  mìa  destra  le  porsi. 
Pianse  ,  pregai,  mi  vinse , 
Ed  a  giurar  mi  astrinse, 
Ghe  quella  destra  istessa, 
Che  mi  dava  su  lei  dritto  e  comando, 
Contro  di  Roma  impugnerebbe  il  brando* 
Sci.  V  esser  consorte  a  lei 

Forq^ò  la  tua  sciagura,  Ah^  ti  compiango  > 
O  sventurato  Re!  Forse  a  quest'ora 
Sofonisba  è  tra  lacci  ,  Il  primo  onore 
Della  vittoria  a  Massinissa  io  deejgio  • 
Per  ordiir  mio  già  trionfante  in  Cirta 
Egli  entrato  sarà  • 
Sif.  Numi,  che  ascolto!  : 

Sci.  Tu  impallidisci  e  tremi?  * 
SJf.  Ah  !  chi  mi  uccidi  i 

Sci.  „  Parla:  dimmi  che  fu? 
Sif.  Geloso  foco 

„  M'arde  e  mi  strugge.  II  mio  mortai  nemico, 
L' abborrito  ri vai^  dunque  in  trionfa 

A   4  „  NeU 


%  ATTO 

Nella  mia  reggia  entrò  ?  Io  lo  spogliai 
ly  Perfin  del  regno.  Ohimè!  Che  in  quest'istante 
Saran  bersaglio  all'  ira  sua  tremenda 
GV  innocenti  miei  figli .  lo  già  lo  seggio 
„  Calpestare  i  miei  dritti!».  AlP  empio  seo© 
Stringere  Sofonisba  ,  e  in  lei  !'  antica 
Sopita  si  y  ma  non  estinta  fiamma* 
5,  Ridestare  d'amori..  Ahi  fi^ra  vistai 
Ove  son?.. .  Ove  vado?,.  Ove  m'ascondo? 
Ingiusti  Dei  ,  come  sfocar  poss'  io 
Le  mie  smanie  spietate  ,  il  furor  rnio  !  {parte^} 

S   C    E    N    A  IV. 

Scipione  soio^ 

IL  suo  crudele  affanno 
Or  mi  muove  a  pietà.  Per  Massinissa 
Ora  temo  a  ragione  ;      e  forse  ornai 
5,  Sofonisba  il  sedusse,  lo  non  previdi 
55  Un  tal  periglio .      Non  è  forse  ancora 
Disperato  il  riparo  . 

Ah!  quel  prode  guerrier  troppo  è  a  me  caro. 

(  parte  .  ) 

SCENA  V- 

Portici  della  reggia  di  Siface  ,  e  vastissima 
piazza  della  città   di   Cirta  , 
capitale  del  Regno. 
Sofonisba  y  seguito  di  dame  e  di  ancelle 
Numide  y  indi  Osmìda. 
Sof.  T  Asciatemi  ,  non  temo  .  In  mezzo  al  campo 
JL4  Spettatrice  esser  voglio 
Della  mia  sorte  .  O  mio  diletto  sposo. 
Io  vinci tor  ti  miro,  e  il  cor  nel  seno 
Mi  palpita  per  gioja  .  Io  poi  ti  veggio 
I^-«*ditore  restare  ;  e  tutto  il  sangue 
Per  1'  orror  mi  si  gela  I  O  patria  amata , 

Tu 


V 


P   R    I   M  f 

Tu      inspira  coraggio.  ' 

I  superbi  Romani  abbiano  alfine 

Ferdita  e  infamia  ;  e  allora  appieno  y  o  Dei  ^ 
Esauditi  saranno  i  voti  miei . 
Di  RV"^^  sujw^rba 

St^JÌÌHTgir  la  sorte  , 

E  orrore  ia  rnorte 

Perime  qbn  ^rà. 

Mi  y  a§ha  il/  petto  j 

Vendetp  tremenda 

Calipa/mi  pdj^rà  • 
0sm.  Sofonìsba,  Regina  .  Oh  qua!  si  appressa 
Stuol  di  nemici  !  il  tuo  fede!  Sifact 
Non  è  lor  condotiiefoj 
E  Massinissa  è  quello., 
Che  a  te  ne  viene  col  gaeTrier  tJrappello  • 
Sof.  Massinissa!  Che  sento!  Il  fier  nemico 
Del  mio  caro  consortel  s 
V  amico  de'  Romani  I 

II  vilipeso  amante  mio  priniiero  ! 
Come?  possibil  fora  ?  è  falso?  è  vero^? 

^  C   E   N   A  VI. 

Bette ,  g  Massinissa  entro  carro  trionfante  j  Coro  ^ 
fd  esercito  Numida  •   filtri  portando  r^mi 
di  palme  y  altri  iandiere  y  altri  corone 
d'alloro^  trofei  ec» 

Coro^ 

Viva  r  eroe  Numida , 
Che  ha  su  di  noi  comando  : 
Viva  r  invitto  brando 
peir  Affrica  terror. 
(  Massinissa  scende  dal  carro  ,  r  sì  accosta 
a  Sofonisba  ,  che  cerca  fuggire  . 

Mar* 


m  ATT  O  - 

Mas*       Ah!  perchè  da  mt?  t' involi  y 

O  Regina  ,  idolo  mio? 

Scaccia»  ornai  T affanno  rio: 

Un  tiramió'  io  noti  sa^rò  . 
Sof.        Ove  son  f  qual  lab:bto^a^o!to*J  ■ 

E'  Siface  ìVi'h  Ah,  ch'io  vaneggio! 

Chi  m'  aita ,  e  che  faf  deggio  ? 

Ah  i  di  duolo  io  morirò. 
MaT,       Qual  delirio  ?  alfiir  ti  calma  . 
Sof,        Disperata  è  ornai  quest'  alma  • 

a  2.        Il  ^^^^  barbaro  tormento  • 
suo 

Sof.  Già  m'oppr^ime,  o  Dio ,  ,  ,««to»  ^ 
MaSi,      Ah,  mi  opprime:  ancm  io> 

2,        E  fra  tanti  opposti  affetti  ^ 
Che  risolvere  non  so  .  ) 
Mas.  Deh!  per  pietà,  Regina, 

La       virtb  richiama ,  o  ili i  v^drai^ 

Ai  tuoi  piedi  morir. 
Svf.  Ov' è  Siface? 

Di',  vive  ancor, vo  fra  gli  estinti  ei  gìice? 
Mas.  Intrepido  pugnò  .   Meco  pib  voice 

Al  paragon  ne  venne  ;  indi  lo  vidi 

Rovesciato  cader  sotto  il  destriero  ^ 

E  non  V  udii  pertanto 

Aita  dimandar,  chieder  conforto. 

Io  volsi  i'  armi  altrove  . 
Scf.  Ahi  eh' egli  è. morto  ! 

Mas.  „  L'esercito  è  disfatto.   Un  sol  de'  tuoi 

„  Salvo  neppur  restò  ,  che  a  te  potesse 

„  La  novella  recarne  .  Ornai  ne'  fati 

„  Scritto  è,  Regina,  che  al  voler  di  Roma 
Debba  il  mondo*  servir  .  * 
Sof.  „  Ahi  fier  destino!  „ 

Dimmi  ,  di  Rottia  iò  sono  , 

O  di  te  prigioniera? 
Mas.  A  Roma  io  servo  .  . 

Sof.  Comprendo  appieno  „  Adunque  (  ohimè!  ) 
degg'io,  ,1  1" 


3,  io  figlia  d'  AsdruSàl  ,  nata  in  Cartago  , 
Stretto  tra  lacci  il  piede. 
Il  regio  crin  reciso  , 
Scipion  seguire  ,  ed  al  suo  <:arro  avvinta 
In  Roma  entrai ,  merter  vilmente  il  colmiS 

•j,  A  così  immensi  guài  ? 

Questo  ,  questo  ,  signof  ,  non  sarà  mai  • 
»  Mas.  „  (  Oh  come  tutto  io  'Senco 

Di  sua  sciagura  il  peso  I  Io  T  amo,  ó  Numi, 

„  Più  di  me  stesso  .  A  lacerarmi  il  core 

„  Pugnan  congiunti  insi^m  pietade  e  amore  ,  ) 
Sof.  Ah!  se  favilli  ancora 

DVamor  per  me  tu  nutri  ;  se  ancor  cara 

lo  seno  a'  sguardi  tuoi  ,  deh!  mi  difendi  , 

Deh  1  mi  salva  ,  o  signor , 
Mas.  (  Che  io  ?  che  dico?  ) 

Sof.  Non  vedi  a  piedi  tuoi 

Sofonisba  dolente  ? 

Generoso  qual  sei  prometti  e*  giura 

O  di  Sonràrmi  ^  sì  funèsta  sorte  , 

O  con  le  mani  tue  darmi  la  morté  . 
Mas.  (  Pìh  non  tesisto  .  )  Ebbene 

Per  questo  brando  11  giuro  .  Or  tu  ti  actingi: 

Massinissa  a  sposar  .  L'  unico  è  questo 

Scampo  per  te  <,  •  ; 
Sof.  Come  ! . . 

Mas.  .  ■  Ogni  xìubbijO  è  vano  . 

Sof.  Ed  io  potrei  ?  .  .  *  '  ' 

Mas.  Tutto  tu  puoi  ,  qualora 

•L'  onor  tuo  lò  Richiede  ,  e  T  amor  mio  . 
Sof.  Che  intesi  ,  ohimè  !  Quail  nTOYO  colpo  è 'questo! 

Ombra  del  rnro  consorte, 

Tu  fremi     me  d'  intorno  I  O  Dei  custodi 

Della  ipunica  sorte , 

Proteggete  i  miei  voti; 

E  se  morire  ia  ^ieggio, 

Sempre  a  Cartago  sia 

Grat*  la  morte  e  ^a  memoria juia ,    (  parte,  y 

Mar. 


I 


tz  A    T   T  0 

Mas.  L'  improin;isa  sorpresa 

La  sua  ragion  turbò  .  Ma  fia  tra  poco 
Docile  a'  miei  desir  .  Scipione  stesso 
AI  nostro  augusto  nodo 
Fia  che  consenta.  Ornai  cangiò  d'aspetto 
La  mia  fortuna  ,  e  sono  in  un  istante 
Fastoso  vincitor,  felice  amante.  (  parte  ^  ) 

Coro  partendo  • 
O  di  quanti  ha  Numidia  guerrieri 
Massinissa  il  più  grande  in  valor^ 
Tu  di  gloria  per        ardui  sentieri 
La  tua  fronte  cingesti  d'  allor, 

s  e  E  N  A  vn. 

Campo  romano  come  prima  • 

Lelio  indi  Siface. 

ie/.  TQ Ronco  agli  ordini  suoi 

X    Vuole  Scipion  eh'  io  sia.  Vuol  che  Siface 
In  Circa  io  riconduca  ...  Eccolo.  Oh  come, 
Fra^  suoi  pensieri  assorto  , 
Mesto  passeggia!  A  te  ,  signore,  io  reco 
Dei  console  il  voler.  £i  ti  descida 
Per  carcere  la  reggia  . 
Sif.  Intesi, . 

LsL  Io  vado 

»  Altri  suoi  cenni  ad  eseguir}  poi  meco 

Entro  Cifta  verrai  . 
Sif.  SI ,  verrò  ceco  . 

(  Lelio  parte.  ) 
SCENA  Vili. 
Si  face  ,  indi  Massi  nissa  . 
Sìf.  T  TNa  fallace  speme 

V-J   Non  è  che  mi  lusinga* 
Sofunj>ba  mi  è  fida  ,  e  a  torto  ,  io  folle  y 
Ne  dubitai.  Chi  a  me  si  appressa?..  Oh  cielo  . 
O  ciel!  E'  il  mio  nemico! 
^as.  (  Cornei  Vive  costui  ì  Ma  fia  pur  lieve 

In- 
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Inciampo  ai  miei  disegni.  )  ^ 

Chi  a  te  permise,  senza  lacci  al  piede  1 

Scorrer  libero  il  carrpo? 

Un  temerario  schiavò.,. 
Sìf.  Vile  è  chi  un  vinto  insulta  • 
J^as.  Allor  che  il  vinto 

Non  è  ingiusto  cfFensor .      Io  per  te  vidi 

„  Disfatti  i  miei  più  cari  , 

Devastato  il  mio  Regno.  Io  per  re  solo 

„  Lunga  sragioti  vagante 

5j  Trassi  il  vivere  mio  povero  e  afflitto • 

5,  Quaf  errore  comm  si  e  qual  defitto? 
Sìf*      tu  a  te  promessa  un  giorno 

5,  Sofonisba  ,  e  1'  amavi  ,  l!  fato  volte 

yj  Cìì  indi  fosse  mia  sposa.  Alca  vendetta 

3,  Tu  meditavi  in  core, 

„  Io  prevenni  il  tuo  sdegno  e  il  tuo  furore  • 
Mas.  Vindice  il  Cielo  or  ti  punisce  •  Io  soao 

Di  Sofonisba  possessor . 
Sif.  Che  dici  i 

Mas.  II  ver  .  (  S'  irriti .  ) 
Sif.  Ed  ella?.. 

Mas.  Ella  è  mia  sposa. 

Sif.  Dunque  potè  V  in6da  ? . .  ~ 
Mas.  Detestarti,  abborrirti. 
Sif  O  Deij  che  s«nto! 

Mas.  Mille  soavi  amplessi 

Con  trasporto  mi  diede, 

E  mi  giiiro  per  sempre  amore  e  fede» 
Sif.  Attonito  rimanevo  :  E  fu  capace 

Di  tanto  eccesso  Sofonisba  !  Il  mio 

Tenero  amor  1  II  sol  ,  l' unico  oggetto 

D'ogfii  mio  casto  afl-ttol 

CredeHo  io  posso  ?  ed  ebbe  cor  V  indegna 

D*  obbtiare  perfìn  gti  amati  figli  ì 

(  Ohimè  !  Che  in  brevi  istanti  ella  divenne  | 

Amando  il  Duce  delle  avverse  squadre  , 

Moglie  infedele ,  e  snaturata  madre  •  ) 

Ve- 


Arra 


Vedrà  ,  vedrà  V  indegna 
Fra  poco  il  mio  furore  : 
Io  di  svenarla  ho  core 
In  mezzo  ai  figli  ancor  r 

C  Ma  chi;  sa?  fors'  ei  ingannji 
La  mia  sposa  intanto  ,  o  Dio  ! 
Forse  pena  al  penar  mio , 
E  si  duole  al  mio  dolor. 

Ah!  fremo  ,  e  palpito, 
Nel  dubbio  ondeggio  ; 
Oppresso,  e  misero 


JlVX  Cagioa.  d'ogni  mio  daimo  .  •    A  m^e- 
ne  viene 

Scipion  pensosa.  Oh  qua!  freddo  contegno 

la:  lui  discopro  1 
Scf.  Ah  !  Màsslnissa^  fo  veggio 

Lai  tua  gloria  in  periglio^ 

Se  grande  è  la  tua  faina-,  e  grande  è  il  core 
*Deh  V  non  ti  oscuri  un  forsennato  amore. 
Mas.  (  Non  giova  il  simulare  .  Accorto  il  ^ tutto 

Scipion  già  penetrò  o  )  No  ,  Duce,  invitto, 

L' amor  per  Sofon isbà 

Oscurarmi  non  puote  o  Esser  miz  sposa 

Ella  dovea  fin  quando- 

Siface  a  me  rapi  ila  •  Era  entrambi- 

Uno  il  genio  ,  il  voler  5  la  sioipatid  : 

Siface  è  vinto  ,  e  Sofoxiisba  è  mia  • 
Sci  Tutt'altro  è  il  suo  destina .  Avvinta  e  serva 

La  vedrà  Roma  ,  e  la  vedrà  Cartago  , 

Questa  in  suo  disonor ,  quella  in>  suo  fasto  . 
M^s,  Serva  ed  avvinta  Sofonishia?  Oh  stelle! 

No,  finchMo  viva  noi  sperar.  Chi  tia  , 

Che  ardito  a  me^  si^opponga  ? 

Con  questo  acciaro  i.  .. 


Mas. 


parte: ^.  y^ 


PRIMO.  WS. 
Sei.  Dove  ti  strascina 

Utii  cieco  amorf  Ami  piìl  lei  ,  che  Roma, 

E  r  amico  Scipion  che  ti  consiglia? 
Mas^  Folk  !  che  dissi  ì  O  grand'  eroe ,  perdona. 

Sappi  .  •  •  Io  giurai  .  ♦  • 
Sci.  Giurasti  ? 

Mas.  (Ah!  quasi  il  labbra 

It  mio  core  tradiva.)  Io,  sì,  giurai 

Di  serbar  fido  ognor  gli  obblighi  miei  #^ 

Ma  tu  ,  che  umana  sei  ^ 

Con'patisci  il  mio  srato* 

Un  amor  disperato 

Non  conosce  perigli  ^ 

Non  ascolta  ragion,  sordo  è  ai  consigli. 

{parte  .  ) 

Sci  Tn  Cirta  andrò  »  Spero  che  altìtai  ritorni 
Massinis<;a  in  sè  stessa  \ 

Io.  non  ha  core  di  vederlo  oppresso,    (parfe.  } 

SCENA  X. 
Atrio  che  introduce  negli  appartamenti  reali. 
Osmtda  y   ^cìpio'ie ,    Littori    e  guerrieri    romani . 
Osm.  T^Cca  il  duce  roman  !..  Oh  come  io  tre«K> 

XZj  Innanzi  al  suo  cospetto! 
Sci.  Donna  ♦ 
Osm..  Signor... 
Sci.  Ove  così  ti  affretti  ì 

Osm.^  IS/V  impone  il  mio  dover .  . . 
Sci.  ^  Fermati ,  e  ascolta 

Osm.  La  Regina  si  appressa . 

{cedendola  venire.  ) 
Sci.  Ecco  -di  Rom»^ 

V  implacabii  nemicai 
Di  confonderla  io  spero  . 
-Ha  in  vello  femminile  ^tdit  guerriero.  „ 


SCE 


lé  ATTO 

SCENA  xr. 

Scfonhéa  ,   seguita  di  dame  e   di  ancelle 
Numide  y  t  detti\ 
Sùf>  /^^H  qual  funesto  incontra 

V-^  Questo  è  per  me  !  )  " 
Sci.  T'  avanza  ,  e  di'  chi  sei  t 

Saf.  Son  del  sangue  d'  Annibale  . 
Sci^  Comprendo . 

Un'  alFricana  ,  or  serva  ^ 
Del  romano  poter. 
Sofn  T'  inganni  • 

Sci.  E  come  ? 

Sof.  Quesf  abborrito  nome 
Serba  air  anim^  nai^t 
A  gemer  sotto  T  ignominra  e  il  giogo 
De'  predator  romani  • 
Fino  ai  respiri  estremi 
Io  libera  sarò  ;  Roma  ne  fremi  . 
Sci»  Dunque  tanto  dispetto 
Nutrì  tu  coatro  Roma? 
Sof.  Ah!  s'io  potessi..* 

Sci.  Ebben^ ,  che  le  faresti  ì 
Sof.  Con  le  mie  man  vorrei 
I  suoi  figli ,  il  senato 
Trucidare,  annientar;  fiaccar  del  Tebra 

insano  fasto,  V  insolente  orgoglio  , 
£  incenerir  perfino  il  Campidoglio  • 
Io  saprei  con  alma  fof^e 
Affrontar  perigli,  e  morte, 
E  ,  d'  allor  la  fronte  cinta , 
Trascinare  al  carro  avvinta 
La  romana  libertà  • 
Coro  e  Sci.  Frena  i  detti  • 

Sof.  Non  vi  temo  •  (  a*  romani .  ) 

Caro  e  Sci.  Deh  !  paventa ... 

Sof.  Io  vi  disprezzo  • 

AfTricano  è  questo  core  , 
Non  è  avvezzo  ~  a  palpitar . 

Core 


» 


P      R      I     M      Oa  ' 

CoroeSct^  (  Trasportata  dal  furore 

E'  costretta  a  delirar  •  ) 
Sof.        (  Ahi  la  patria  ho  sol  nel  core, 

Nè  la  posso    o  Dio,  salvar.  )  : 

(  parte.  ) 

Sci.  Miei  fidi  ,  ella  sarebbe 
Degna  romana.  La  ferocia  altera  , 
Che  in  petto  a  lei  si  annida, 
E'  un  misto      AfFricano  e  di  Numida, 
In  preda  al  suo  dolor  si  lasci  alquanto» 
E  voi  siate  frattanto 

Obbedienti  ognora  ai  cenni  miei  ,  . 
Che  di  Roma  T  onor  è  caro  ài  Dei. 

(  via  col  seeufto  .  ) 

s  e   E   N   A  Xlf. 

Massinìssa  ,  indi  Sofoniska  ,  e  dopo  Siface 
in  disparte  ,  in  ultimo  guerrieri  . 
^^^^  T  T[0  risoluto  .  Ad  ogni  costo  io  voglio 
JljL  Sofonisba  sposar.  Eccola  vi^n^, 
Sofonisba  ,  mio  bene  ... 
Sof.  Vanne  ,  fuggi  ,  non  ti  oda  ^ 

Involati  da  me. 
Mas.  Numi  f  queir  ira 

Che  <Jir  vo^à  ?  Perchè  mia  vita?,* 
$of.  Taci  • 


Da!  tuo  labbro  un  tal  nome 
Non  soffro  udir. 
M,as^  Come!  non  sei  tu  mia  ? 

Sof.  Tua  Sofonisba/  Menxi  ,  Ed  io  potrei 

Vedermi  sposo  a  lata 

Della  patria  un  nemico  ? 

l/ni  albico.  4i  Roma  J  un  Re  ?  . . 
M^^*  intesi  ^ 

Tempo  è  di  vendicarmi  , 

E  paventi  Scipion  lo  sdegna  mio  •.  t» 

Or  se  contro  di  Roraa^ 

E  in  favor  di  Cartago  i 

\q.  rivolgessi  il  br^do ,  allor  potrebbe 

B  So- 


ij  A  IP  T  q 

Sofoiiisba  esser  mfa  ì 
S^f'  (Che  mai  rispondo?) 

Mas.  Cara,  comprendq  appieno:  ' 

Sappi  . .  • 
Sof»  '  '        Parla  . 

Mas.  '  (Che  fo?.  .  Si  vinca  alfine.  ]| 

Su  questo  brando  io  giuro 
Odio  eremo  ai  Roma  n  , 
Ed  eterna  amistà  giurp  a  Cartago . 
Sof.  Ora  il  mio  core  è  pago  . 

Qr  rp' avrai  tua  consorte. 
JMfas.  E  fido  a  te  sarp  fino  alla  morte,. 

Scf»  e  Mas»  a  2. 
Vna  soave  calm^ 
Nascere  in  cor  mi  sento  j 
Scende^  bearmi  l'alma 
Dolcf  tranquillità  . 
uscirà  Sifuce  il  quale  osserverà  tutto  ìi^ 
disparte.  )  " 
Sìf.  (  Che  veggio  !  la  mia  sposa  I  il  mio  |i vale  I  ) 
Mas.      Pih  della  vita  istessa 
^    ^       '  T'amo^  mip  ben  ,  ti  adoro  ^ 
E  sernpre ,  0  mio  tesoro , 
Sempre  ti  adorerò  ♦  ' 
Sif.  (  Ah!  chi  mi  porge  un  ferro  ?  Ah/  eh'  io  votte| 
Svenarli  entrambi  /  Oh  qual  tumujto  fiero 

fennq  dentro  i]  petto 
S'ufore  e  gelosia!  ^  odio  e  dispetto/) 

{sempre  inosservsU 
Sofi  ^  Mas.  a  i.  '  ' 

Noi  fino  air  ore  estreme 

a  • 

Godremq  a  car^  insieme 

Vera  felicità.^ 
JJ/i  (PiÉj  frenarmi  non  so  .)  Perfidi!  indegni 

(  si  fa^  avanti  raiùj,psamente  •  ) 

§logÌÌ€  infida! . . 
A/i  Q  c^eU*»  Sifacc! 


E   li   l,  M  ,  n 

Qual  sorpresa  ! 

Ah  !  vivo  sei? 

Mi  serbare  in  vita  i  Dei 

"  Per  punir  Tempio  tuo  cor^ 

Sifi  Mas.  Sof.  a  5. 

(  Oh  qual  b^rbaro  cimento  l 

r\  .  \  •  j:  furore  , 
Questo  {  gioyno  di  ^^^^^^^  ? 

Tutto  il  sangue  per  1'  orrore 

Io  mi  sento,  o  Dio,  gelar!  ) 
Caro  sposo,  io  ti  ama  ancora* 

Sono  ingiusti  i  sdegni  tuoi  : 

Morirò  se  tu  lo  vuoi, 

Ma  fedele  io  morirò. 
Donna  iniqua!  alma  spergiurai 
Tu  non  hai  su  d'essa  impero» 

(  a  SI  face  •  ) 

Scellerata! . . 

Ah  non  è  vero  i 
Vendicarmi  alfin         v  ^ 
Vendicarti  io  ben  ^^^^ 

{a  Sofenìsèa  . ) 
(Oh  che  affanno?  che  tormento { 
Oh  che  smanie  io  sento  in  seno  1 
Ah  !  mi  uccida  il  duolo  almeno 
Ah!  dia  fine  al  tpio  penar,  ) 
(  Crudq  affanno  ,  fier.  tormento 
A  ciascun  avvampa  il  seno  • 
Gelosia  col  veleno 
Ambp  induce  a  delirar  •  ) 


Fine  del  primo  atto 


B  2  AT- 


T 
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SCENA     P  R  I  M 

Appartarneau  reali . 

L^lio  e  Scipione  • 

XeL  Ì^C\p\on  ^  già  ia  campo  son^p 
v3  Fiorite  a  spiegarsi  ai  venti 
L'  Aquile  del  Tarpeo.  . 
Sci.  Io  prevedp  rovine  • 
Massinissa  ha  l'iurato 
Odio  ài  Roman.  Tv^^^.  scoprii^ . 
J.eL  ^  ^  Gli  eflfetll  ' 

Provi  del  tuo  rigor,  se  il  rese  audace 
Troppo  la  tua  bontà. 
S^^f.  L^lioi  Sila  tratta  < 

Sofonisba  in  catene 

Infra  i  nostri  guerrier  .  Qaa^nto  iaiv^l^ice 
Oggr,  gi  stelle,  son  io! 
Destate,  p  giunti  numi, 
1d  MassiniiSsa  aliin  pnor  , ,  virtute  , 
'E^  sian  silo  disiriganao  e  su^  salute..  (^p^rtonQ,  ^ 

*  •     ■  . 

"    ,  .§  c  E  N  4  ir. 

Sofontsba  e  Sìfa^e  y  pfit,}.  {oro,  figli,%^ 

Sof,    A  HI  t'arresta,  Siface... 

IIl  Sennrni  ,  .ftpn.iug.gir  . 
Sif.  ^        Y^"?^  spietata 

Sof.  Rea,  qual  credi,  ppn  sono. 
Sif*  Ah,  tnentitricqV 

E  non  ti  vidi  io  stessp  ?  ... 
'of.     ^  Estirnto  allora 

|o  ti  credei  •  Sperai  ^  mio  caro  sposo  , 

-  m 


§  E    d  N  ri  ó  ^  m 

trovare  in  Massinissa  ,  .    ,  . 

tjn  prode  difensor.  „  È;^li  è  di  Rònià 

5,  Ora  uri  f  ero  neinicò  • 

^,  Ah!  se  ciò  non  ri  basta  ^ 

„  Eccomi  a  piedi  tuoi  •  •  • 

Deh!  mi  perdona.;, 
i^if,,    ^  Io  pèrdònatti  !  É  il  credi  f 

Ah  l  *se  trovàssi  un  ferro  ... 
Sof,  E  che  faresti  ? 

Sff  L'empio  tuo  core... 
Sof.  Ehbèti  ? 

Sif.  In  cèntd  modi 

Trafiggerei  .  * 
^bf.     ^        GHc  dia? 
Sif^  Il  vero  . 

Sòf.  Altro  non  brami  ? 

Stf  Nò.  ^  ■  \>;.^, 

Sòfi        Pirehdi  ;  Eccoti  it  ferrò  •  Io  Io  serbavi 
Per  mia  difesa  all'  uopo  « 
Ferisci ,  I  miei  perigli 
Finiscano  còsi  ; 
Sif.  Sì  ,  inóri .  ;  •  ÀK^  figli  f  .  •  ; 

(  nientyé  Va  per  ferirla  ^  escono  i  dn?  pfccalì  ft^Hi 
i  quàli  corron")  ad  abbraccia^  la  niadreit  ) 
Sof.         Or  vorrai  ferirmi  ^  ingrato? 

iìeB  !  pierade  in  té  si  desti; 
La  domando  almen  per  questi 
Cari  pegni  de!  mio  amor  . 
Oh  cimento!  Oli  fic^rd  istantél 
Ah    che  vinto  alfin  son  io. 
Figli  miei,  piangete, .0  Dicyì' 
Il  destin  dèi  genitor  . 
Sòf^        Caro  sposo  ... 
Sjf.  Che  dir  vtìoì  f 

Sof.        Mi  ami  ancóra  ? 
Sif.  Ah!  sì,  t' sdoro; 

Sof^        Idol  mio.  • . 
Sifd  Mio  bel  tesoro  ! 

B    3  ■  £  io 
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XX    1    T  O 


a  2.        IÈ:  cessato  il  mìo^"''''* 

timor. 

Anche  in  tnezzo  alle  mie  j^ené 
Qualche  gioja^  e  qualche  bene        .  , 
Sento  nascermi  tiel  cor.  {partono  co^ figli!) 
S    C    E   N  ,  A  IIL 
Piazza  tome  neirattó  primo  • 
Scipione  \  indi  Sofonisba  ^  Lelio  ^  Soldati  Numidi 

,       ,         e  Romani  ; 
Sci.  IrjErchè  ,  sielle  spietate  ^ 
^ ,  X     Contro  di  me  sfogate  \   ,  ,  . 
Tutto  r  odio,  e  il  livor?     Ah  Massinissa  ! 
Così,  iu  kerbi  a  Roma 
„  Là  dovuta  amistà?  Dove  or  ti  ascondi  i 
Sofé  Ah  1  Chi  mi  salva?  O  ciel!  . 

(  entra  fus^gendo  y  e  inseguita  da  Lelio*  àt" 
resta  vedendo  Scipione  »  )  , 
Scì^  ^  Come!  nel  campo 

/  Trattà  hoiì  fu  costei  ?         ^  Lelio.  ) 
lei.      .  Tentò  involarsi  • 

Sof.  (  Oh  come  avvampo  e  fremo  '  ) 
,  Io  serva?  Noi  sperar.       (  a  ScipiOné\ 
3c}k  Vanne  5  obbedisci  o 

Tii  d'  infiniti  niali 
Sei  maligna  sorbente  ; 
Di  Massinissa  amante  ; 
Sof.         ■■  Io  r  odiò  ;  . 

Sci'.  ,  „  E  intantò 

A  Roma  Io  ribelli  ?  .  • 

Sof.  ,j  Allora  io  morto 

5,  Credeà  Siface  ;  .  , 
Sci.  '  5i  Ed  oira? 

Sci.  ^  5^  Ora  non  amo  ì 

Fuorché  lui  solo  ; 
Sci.  feBbèh  ^  se  di  Si  face  ^  ^ 

L^amor  ti  è  caro,  vanne  ài  campò,  é  filivi 
Massinissà  il  tuo  onore 
„  Più  insaltar  non  potrà  i  - 


S  E  C  O  M  t)  ^  

èof.  ,  .  ,  .  „  Di  lui  nofi  temo. 

,      {  Si  ode  di  dentro  una  tromba  ^  Ldìó  và  t  toràéi  ) 
Sci.  Qpàl  suoni  !  Chi  lo  prèscnssé 
^  Sehià  previo  rnio  èenho? 
ie/.  .Scip  ohe  ,  àrmato  e  fiero 

Màssihissà  $i  àvànlà. 
Sci.        i  Intendo  appieno» 

Sòfonisba^  per  poco 
De  me  ti  scosta  e  fuggi  ^ 
Qtiest' ihcobtró  fatai.  Non  obbliate  ^ 
I  O  ciistodi  j  i  riguardi  . . .  , 
Mail  Olà  i  fermate.     ,  , 

^  .  i  enirà  con  ìmpeto  i  ) 

Con  quai  dritti  tii  osasti, 
,  Sofònisbà  arrestar?       (  *  Scipione.  ) 
jc/i  Con  quei  di  Roma 

Vincitrice  è  sovrana. 
'JUas.     _  ,  E  a  te  di  Roma  , 

La  ritòglie  un  nemiòo.  „  O  miei  Numidi^ 
5>  Oggi  per  Roma  il  sàngue 
^,  Meco  in  campo  versaste  ,  è  già  di  Girti 
i,  Sol  per  noi  stille  mura 

11  latino  vessillò  alFàura  ondeggia. 
„  Ma  il  credereste  ?  Roma  istessà  ingrata 
i>  Oggi  fneco  si  mostra  .  E'  Sòfonisba 
^  Conquista  riiia  :  soprà  di  lei  liii  danno 
Autorità  di  leggi.  • . 
Sci.        I  ^  E  brami  5  o  folle?..* 

Mas.  Di  salvarla 5  o  morir.  Sudditi^  udita; 
Il  vostro  Re  v'impone 
l5i  liberarla  :  -  ; 

Sci:  Aspetta.  E  sei  sicuro 

,  Deir  amor  suo  ?  .  '  > 

JMa^,  ^  Lo  son.  (  Ella  infinse 

Di  Siface  al  cospetto 
Per  là  sorpresa  e  pel  timor ) 
Sci.  ,  Ebbenè,* 

Sòfohisbà  ^'  dtcida  o  '  ^ 


5.4  aA*^T  t  Ó  y 

Sof.  to  già  decisi* 

Mas.  Da  te  sola  dipende  , 

O  cara  ,  la  mia  pace  * 

Dimmi:  m'ami?  sei  mia?  . 
Sof."  r         Son  di  'Silface  ; 

Esser  d'  altri  non  posso  . 

Mas.  _      Oh  Dei,  che  sento i 

Ricorda  ,  eli'  iò  giuf^ìi  .  ^  • 
■  Spf.  Serbare  il  giuramento 

E'  tuo  sacro  dovere  ;  è  dover  mio 

Esser  tìda  al  consorte  insin  eh' ei  vivai» 
Mas.  Adunque  di  te  priva 

Qijest'  alma  resterà  l  Perchè  iloti  moro 

Al  decretò  fatale  ! 

L'  odio  di  Roma  istessà  ^ 
Affrontare  sapro  j  volgimi  alnierid 
Un  sol  sguardo  amoroso  . . . 
Ahi  che  un' ombra  di  speme* 
Non  v'è,  che  mi  conforti! 
Tremendi  Numi  ,  è  Questo  . 
Ui^  destino  per  me  troppo  funesta* 
Io  m'ofirS  d'affanno 
Per  tanta  crudeltà  . 
Il  duolo  mio  tiranno 
V  eguale  v  oh  Dio  ,  non  ha  / 
Lello  ,  e  Coro  • 
(  II  suo  crudele  affannò 

L'eguale,  oh  Dio,  fioii  ha.  ) 
Stì.      (,  II  suo  crudele  affanno 

Rimedio  orbai  non  hà  . 
Mas»       A  domare  il  vostro  àrgdgFio 

Fronca  è  già  quest'alma  ardita " 

(  tomfo  i  Romani.  ) 
Forse  in- perdere  la  vira  ' 
L'odio  rùo  si  placherà.  (aSofonisi^ 
Coro^      Per  te  sempr^  jl  nostro  amore 

Di  valore  ~*  ^  armerà  , 
Mas.       Un  Bel  ràggio  di  speranza 


§  E  C  ondo;  ìf.. 

Mi  predice  —  che  felice  ^ 
Questo  core  alfia  sarà  . 

(  parte  co"  suoi  Numidi .  ) 
SaG   E    N.:A  IV^ 
jScfpfone    Sofonisba  ,  Lelio  è  Soldati  Rmictnt  : 
iStii  \  TA^  forsennato  •  Ti  avvedrai  fra  poco^ 
V    Del  temerario  erjor*  Lelio,  tu  vaane^ 
E  de' guerrieri  suoi 
I  movimenti  esplota  .  _  (  Lelio  parte.  ) 

Ah  , HI  Sofonisba 
Non  ti'-ostinar  di  più.  Non  sono  ingiusti^ 
Come  credi  ^  i  Romani . 
iSof.  .  i.  Io  non  vi  sieguo. 

Lieti  eleggo  piuttosto.  . 
La  più  barbara  morte  ;      Ùn  .vile  pianto 
5,  Non  bagnerà  il  mio  ciglio  n  e  4  benché  opprèsso^ 
5,  Non  cp^nosce  sospir  questo  mio  core  é 
tSci»  5,  C^usèi  ài  prieghi  discesi  ; 
,^  E  piegar  non  ti  sai  ?  Le  irrequiete 
Smanie  e^gli  sdegni  tuoi  ì.ì 

s   e    E    N    A  Vo> 

Osmidà  frettolosa  e  detti* 

Òsmi  J^Resto  àceorreté/ 

Sof.  Vi  sono  altri  disàstri  ? 

Sci.  Cbe.iu  ì  Favella  i  , 

Osm.  Massinissa  io  vidi 

Fremènte  é  disperato 

Alla  reggia  affrettarsi  •  Un  reo  disegno^ 

Certo  nasconde  in  cor  , 
Sof.  ^  Ah!  il  mio  ccnscrtìf'^ 

Gir  amati  figli J  . 
Sci.        ,,,,,        .l'n  libertà  per  or^  ,  - 

Sofonisba  ,  ti  lascio  . 

Meco  a  impedir  ne  t/iem 

p'  un  furioso  amore  i  tristi  efFetci  c' 

inorridisco  a  tmm 


ATTO 

Eccesso  di  furor  !  . 
ìSp/.  Corriamo  intanto  # 

-    .(  partono  tutti  •  ) 
.se  .  A  VI. 

Apparramenti  teàli  come  prima* 
Masstnissa  s  Sifacè  ^  il  prinìó  (in 


Mas.'T  ITO  riso'urò  ;  Pfehdi  : 
XjL  Eccoti  il  nudo  acciaro. 
Fino  airuitima  iùWl^  , 
Il  Tiio  si  versi,  òil  sangue  mio  .  Potrei 

Farti  svenar  •  Ma  no.  Fra  noi  decada 
5,  Il  valore  d'entrambi  à      Infin  che  vivi^ 
Sofonisba  ricusi  esser  mia  spòsà^ 
5,  Sàrébbe  il  sud  consetisò  ùri  gràve  torto 
^,  Alla  sua  fede;  Ma  il  rifiutò  cspoìie 

Al  rossore  il  suo  nome  ;  In  iiie  sàrebtic 
3,  1.1  foriarla  delitto  ; 

Martirio  il  liòn  amarla  l 
3,  Dunque  mi  sia  soltanto 

Uri  pudico  Intlefieo 
5,  È  discolpa  e  ririiedid.  „  O  estinto  io  cado 

0  del  rìiio  bene  in  seno 

1  miei  giorni  trarrò  felice  appieno. 
Difenditi.     ,  .     ,    ,      .  ^ 

r  '  {snudando  la  spada  che  ha  al  fianco  i 

Sif,  Lo  vuoi  ?  ciò  sia  .  Son  pronto  « 

(i/  metti  ih  àif&sà.} 
Mas.  Deir  odio  mio  la  sete 
Spegnerò  nel  tuo  sangue  • 
Sif.  Terribile  vendetta  j 

Deh  1  tu  reggimi  il  braccio.  ^. 
>  (  si  hatt  'ono  :  Masslmssa  cade .  ) 

Mah  Ah  !  vinto  io  sonol 

*S //.  Per  questa  man,  per  questa  ,  ^ 

ice  spada  mori  •  •  ;         (  va  per  férirló. 


SCE- 


S  E  C  O  N  D  ^ 

S  C  E  N  A  vir. 

Scipione  j  iSofonìsba  e  detti  ; 

Èci.  .  .    C)l-ài  t'arresta.^ 

Sif.  No,  Spiri  l'alma  aitine,  .  {  tome  prima.  ) 
tSch   ,  ,  ,     Èbben ,  se  vibri 

li  fatai  colpo,. io  Sofonisba  dccidó. 

V  (      minaccia  col  ferro  .  ) 

^if*       Non  ferir  .  «  ; 
Sch  E  tu  sospendi  . .  « 

♦S'//.       Ferma,  io  vivo  sol  per  lei  •  (  a  Scip.  ) 
\Scì\       Deh!  r  amico  a  me  tu  rendi ;^  (  u  Si}/) 
Sifé        Ah,  punir  vorrei  l'indegno!. 
Sci.        Ah ,  frenar  non  so  ló  sdegno  1 
a  4o        (  Che  fatale,  orrendo  giorno! 

Le  sue  furie  a  me  d"*  ihtornò 
,  L'empio  averno  suscitò!  ) 
afm       (  La  virtù  del  roman  duce 

Mi  confonde  l'alma  iri  petto  i 
Il  rossore  ed  il  dispetto 
,Mi  fan  frètóere  e  treìiiàr  •  ) 
Sif.        Sposa  amàta,  il  tuo  pèriglio  (  a  Sof.) 

Tolse  1'  ira  dal  triio  cigliò  ^ 
^>  ^        .  È  mi  fece  i  o  Dio  \  gelar  1 
Sci.        Deh!  pentito  bell'errore 

Nelle  degiie  vie  d'  onore  (  a  Mass.  ) 
r  V  ló  ti  prego  a  ritornar  . 

Sof.        Nello  statò  mio  crudele, 
Desolata  —  disperata  , 
,      -     Più  sì  accresce  il  mio  penar  • 
Mas:       (  Ho  deciso  .  |  , 
Sci.        _  (  Io  spero  ancora .  ) 

Sof        Non  ho  scampo  •  ,  , 

"^/f  ,  ^    Trema,  audace!  (illMIJ 

*i  4.        (  Dopò  fiera  e  i^eà  tetiipesta  i 
popò  sorte  sì  funesta  j 
Dolce  Calma  ,  amica  pace  | 

Ah  !  . 


il  .Atta 

Ah  !  per  poco  torna  a^mend 
Nel  mio  seno  —  a  rermooliar.  )  . 
(  partono  tù'it  per  cpposti  lati  ^   mà  Sofonìsèd 
e  Si  face  uniti  .  ^ 

S    G    E    N    A  Vili. 

^  Lelio  ^  indi  Oìmtda  »  ' 

NUmi  ,  assistenza .  E'  del  guerrier  Nbrtìid4 
Pre/iosa  I    vira,  e  Roma  istessa 

Necessaria  ne  crede 

A'  suoi  vantoggi  V  amistà  •  Nott  trovò 
Scipione  ancora  ^  e  Massinissa  intanto 
Pia  di  tuito  capace      Ah  !  dimmi,  Osmida^ 
I!  console  vedesti  ? 
Òsm,  lo  lui  noti  vidi  5 

P4a  uscir  da  questi  luoghi 
Massinissa  mirai  feroce  in  voltò  i 
pb  quanto  al  mondo  è  raro 
Che  un  eroe  valorosa  a  sè  scgi^etti 
Vegga  5  al  par  de' nemici  ,  anche  gli  àjffetti  ) 

(  parte  i  ) 
SCENA  IX. 

Scipione  e  Lelio  ^  ìndi  Siface  i 

iS'rf. /^Ve  ,  Lelio,  ten  vai? 

LsL\^  Scipione^  in  traccia  appuntò 
Io  ne  giva  di  te  .  Pronto  alla  pugna 
Freme  il  Numida  stuolo,  e  manca  solò 
Massinissa  il  lor  ducei  I  guerrier  nostri 
Te  sospiran  veder 

Sih  Ah  !  chi  sa  dirmi 

(  addolorato  e  confuso  •  } 
Ove  si  asconda  Sofonisba  adesso  ? 

Sci,  Teco  poc'  anzi  ella  non  era  ? 
»     Sif  ^       È  vero  ; 

Ma  dopo  qualche  istante       . ,  ' 
Spj^rve  dal  mio  sembiante  •  Un  ntìovd  inganni 
Forse  il  nemico  meditò.. 

-Sci.  ^     ^  Che  di  ci  f 

Di  lei  si  cerchi  . 

Sif: 


I 


SECONDO.  m 
^if.  Andiam,..Ma  qual  mi  stringe 

Gelida  mano  il  cor  i  I^umi  che  fia  ì 
A  rend.nni  infelice 
Non  è  bastante  il  miot  penoso  stato, 
Che  mi  volete  ancor  più  sventurato  ? 

(  panano  tutti  •  ) 
S    C    E    N    A  X. 
Ikdagnifico  tempio  dedicato  a  Marre.  Ara  in  mezz0| 
^  sovr'essa  simulacro  del  Nume,  a  piedi 
del  quale  un  foglio  .   Dal  lato 
sinistro  un  nappo. 
S,ofo>i}sùa  y  Coro  df  ancelle  ,  Coro    di  ISÌumìdi ^ 
un  sacerdote  di  Marte  • 
Coro  - 

Possente  Nume  armigero  , 
i  tuoi  .furor  ,  deh  1  cessino  J 
Abbiano  pace  i  popoli  . 
Torni  sereno  il  ciel  . 
^cf.  5,  Massinissa  mi  appella 
Presso  ^iir  ara  dì  Marre  , 
5,  F  innanzi  ai  Dei  protesta 
5,  Che  r  a^>trini^e  il  desio 

Di  salvar  T  onor  suo  e  V  onor  mio  . 
Così  per  sempre  uscir  potrò  da  questa  ^ 
5,  Che  tanto  il  cor  mi  opprime, 
j,  Tormentosa  incertezza  . 
O  bellicosa  Dio  ,  del  tuo  gran  tempio 
Nel  sacro  orrore  intrepida  mi  avanza, 
Del  vincitor  Numida  a  me  la  mente 
Alfin  palese  sia , 

Che  assai  soffrì  finor  quest^alma  m  ia  , 

(  //  sacerdote  le  sporge  un  foglio  *  5 
aJo/.  legge  -  Poiché  sottrarti  a  una  funesta  sorte. 
*  Co  non  potei  ,  scarnpo  a  te  sia  la  morte  • 
-  Sorbi  il  nappo  farai  entro  il  tuo  seno.:  ? 
lo  dall'  acciar  morrò  ,  tu  d^il  ve^c^tio  , 
l  C{)$  lessi  ,  o  Dio  !  q^nal  gelo,  \ 

Ah  mi  riciefca  il  .sangue  J 


fi  ÀTTO^SIECONDO, 
Ifftfy.  Oh  sublime  Scipicrtl  Qh  'generoso, 
Tutta  già  in  me  ridesti 
La  sopita  ragione.  Xq  di  Sifac^ 
Obblio  le  offese,  e  seco  torno  in  pace. 

Qr^inde  eroe  !  Pentito  io  sono     (1?  cyc/.  )^ 
Pn  amico  in      sol  bramo  ,  (  a  Sif.) 
E  la  gloria  luminosa 
La  mig  sposa       ognor  sarà  • 
^}f.     O  magnanimo  guerriero  1       (  4  Mass^  ^ 
Io  ti  ammiro  ,  e  vada  altero 
Di  tua  nobile  amistà*;' 
Tu  ravviva  i  sdegni  tuoi ,     {  a  So^^  } 
Ed  accusa  ora,  se  puoi, 
I  llprnan  di  crudeltà. 
'Sof%     Oh  in  qojanti  modi,  e  quariti 
3ì  Òggi,  Scipion  ,  vincQsri  ! 
3,  Sempre  di  Roma  i  figli 
3,  Fu  il  lijio  core  affricano  ,  a  suo  dispetto  ^ 
3,  Costretto       ampiirar  5  vinto  non  mai  • 
y,  Ma  tu  ,  che  agli  occhi  rniei 
ji.  Or  comparisci  ,  e  sei 
^j,  Degli  altri  figli  suoi  figlio  maggiore 
l.  Trionfi  alfin  dell'  affrican  mio  core  • 
1  miei  sdegni  ,.,0  Tire  obblip  : 
Roma  odiar  più  npn  poss'^  io. 
Ah  !  che  troppo  in  te  risplend^ 
La  clemenza  e  la  pietà  . 
%tftth  Qpal  piacer  dopa  aspre  pene,.  \ 
E'  il  godere  un  vero  henel 
♦     Non  vi  è  gioja  più  perfetta  :  ;  '^^ 
'  maggior  felicità  . 

Fine  d^i  Dramma  a. 


